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Andamento della spesa pro capite in opere pubbliche. In euro

ItaliaCentro-Nord Mezzogiorno

Il trend degli investimenti pubblici

Dentro il bilancio. Con l’assestamento di luglio cancellati 88,8 miliardi di vecchi debiti Quest’anno trasferimenti per 104 miliardi

Inps, patrimonio attivo «a tempo»
La «ricostituzione» a 40 miliardi sarà erosa in 10 anni per le future anticipazioni dallo Stato

Davide Colombo
ROMA

pLo Stato ha sistemato i suoi 
rapporti finanziari con l’Inps ma 
la soluzione adottata è solo tem
poranea.  Quest’anno  l’Istituto 
guidato da Tito Boeri dovrebbe 
ritrovarsi con un patrimonio net
to ricostituito di circa 40 miliardi,
una nuova linea di bilancio che 
avrà tuttavia vita breve e tra meno
di dieci anni tornerà negativa. La 
metamorfosi contabile, che si rea
lizzerà verso luglio dopo aver ap
provato in sede di assestamento 
la variazione a un preventivo 2018
che segna ancora un rosso di 17,1 
miliardi, è frutto di un intervento 
con cui il Tesoro ha cancellato 
88,8 miliardi di debiti cumulati da
Inps, una scelta maturata dopo un
lungo confronto tecnicopolitico 
e che fa il paio con una serie di 
mosse pressoché identiche fatte 
in passato, la più nota delle quali 
risale a trent’anni fa (legge Finan
ziaria del 1988), quando venne 
cancellato un debito di 121.630 mi
liardi di vecchie lire, stabilendo 
per legge che le anticipazioni con
cesse fino ad allora dallo Stato per
garantire alcune prestazioni ero
gate dovevano intendersi come 
“trasferimenti definitivi”.

Prima di proseguire in questo
racconto dello strano consolida
mento del secondo bilancio della 
Repubblica vale la pena ricordare
due cose fondamentali: 1) secon
do la contabilità Ue la regolazione
dei  flussi di credito/debito  tra 
Stato e Inps non ha alcun impatto 
né sul deficit né sul debito pubbli
co; 2) le pensioni e le altre presta
zioni garantite mensilmente a cir
ca 18 milioni di utenti non dipen
dono dall’attivo o dal passivo Inps
ma sono in buona parte coperte 
da trasferimenti e anticipazioni 
dello Stato (104,3 miliardi que
st’anno a fronte di 352 miliardi di 
pagamenti in preventivo).

Ma torniamo alla regolazione
dei conti fatta con l’ultima mano
vra. Cancellati con un tratto di 

penna  88,8  miliardi  di  debiti 
iscritti nel rendiconto 2015 e com
pensati i 29,4 miliardi che Inps 
vantava nei confronti dello Stato, 
l’allineamento positivo è attorno 
ai 40 miliardi. Il problema è che lo
Stato continuerà da qui in avanti a
coprire  parte  delle  prestazioni 
Inps con il suo strano mix di “tra
sferimenti a titolo definitivo” e 
“anticipazioni”. Se la prima voce 
rappresenta  un’entrata  senza 
problemi per chi compila il bilan
cio dell’Istituto, la seconda voce 
verrà invece iscritta nelle passivi
tà, che anno dopo anno andranno 
ad erodere il patrimonio netto. In 
che tempi? Lo dicono i numeri: 
pure ridotte dai 1719 miliardi del 

20142015, ora si viaggia sui 35 mi
liardi l’anno di anticipazioni. In 
dieci anni circa, a questo ritmo e a
legislazione invariata, il patrimo
nio tornerà a zero.

Non è facile capire perché il mi
nistero dell’Economia non defini
sca tutte le risorse girate a Inps co
me  “trasferimenti  definitivi” 
mantenendo viva la voce “antici
pazioni” per alcuni miliardi l’an
no, anticipazioni che Inps per de
finizione non potrà mai restituire.
La scelta di puntare di più sui “tra
sferimenti” c’è ed è emersa negli 
ultimi anni con le coperture delle 
recenti salvaguardieesodati ma 
anche  per  dare  copertura  al
l’estensione del cumulo contri
butivo, cioè interventi estensivi 
per la maturazione del diritto alla 
pensione. Ma non è stato fatto il 
passo definitivo. 

Come ha fatto notare qualche
mese fa l’Ufficio parlamentare di 

Bilancio  il debito dell’Inps nei 
confronti dello Stato è frutto di 
una “finzione contabile”, dovuta a
una normativa che s’è stratificata 
negli anni e in base alla quale le co
perture di alcuni disavanzi devo
no, appunto, essere fatte con “an
ticipazioni”. Anche la Corte dei 
conti anno dopo anno fotografa 
nelle sue analisi questa incongru
ità, che tale rimane. Quando, tra 
una decina d’anni, il patrimonio 
tornerà a inabissarsi la spesa per 
pensioni  potrebbe  minacciosa
mente tracimare sopra la linea del
15% del Pil, se le previsioni a me
diolungo termine europee (un 
po’ più pessimiste di quelle della 
Ragioneria) si avverassero. 

Non sarebbe una cattiva idea,
in questa prospettiva, cercare di 
razionalizzare il pletorico bilan
cio dell’Istituto, composto di oltre
50 gestioni diverse (13 sono i fondi
settoriali di solidarietà) di cui solo
4 tra le principali gestioni previ
denziali presentano un risultato 
economico previsto in positivo 
nel 2018 (i lavoratori dipendenti, i 
parasubordinati, le gestioni tem
poranee che pagano gli ammor
tizzatori sociali o l’ex Enpals). Si 
potrebbe per esempio puntare su 
un bilancio con pochi grandi ag
gregati: lavoratori autonomi, la
voratori dipendenti, una gestione
per le prestazioni temporanee e 
un’altra per gli  interventi assi
stenziali e di sostegno. Un inter
vento di trasparenza per provare 
a uscire dal pantano di norme che
si sono stratificate dalla riforma 
del 1988 a oggi e che rendono er
culeo lo sforzo di chi deve leggere
il bilancio. Un’evoluzione conta
bile che, unita al superamento 
della dicotomia tra “trasferimen
ti” e “anticipazioni” dello Stato, 
potrebbe essere il prodromo an
che per una semplificazione am
ministrativa del  sistema previ
denziale. Ma questa è un’altra sto
ria.
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Il «cantiere». Rischi minori per l’Anticipo volontario

Ape social nel mirino
di M5S e Lega, torna
la pensione anticipata
Marco Rogari
ROMA

pRitrovarsi  su  un  binario 
morto subito dopo la faticosa 
partenza. È la sorte che potreb
be toccare all’Ape social nel ca
so in cui Lega e M5S diventasse
ro “protagonisti” del prossimo 
Governo. L’intenzione di Car
roccio e Pentastellati di “annul
lare” la legge Fornero, con il so
stanziale ripristino delle uscite 
anticipate anche sotto forma di 
“quote”, è già nota. Ma questo 
riassetto previdenziale avrebbe
anche la conseguenza di blocca
re sul nascere la corsa dell’Anti
cipo pensionistico sociale, men
tre  l’Ape  volontario  e  l’Ape 
aziendale avrebbero molte più 

chances di continuare a funzio
nare.

Il “pacchetto” dei Pentastel
lati per superare la legge Forne
ro prevede una maggiore flessi
bilità  in uscita  imperniata  su 
quota 100 (nel “mix” tra età ana
grafica e anzianità contributi
va), pensionamenti con 41 anni 
di contributi a prescindere dal
l’età anagrafica (in primis per i 
“precoci”),  opzione  donna  e 
staffetta generazionale. Il tutto 
accompagnato dal blocco gra
duale dell’adeguamento auto
matico dell’età pensionabile al
l’aspettativa di vita, a comincia
re da una platea più estesa di la
voratori  impegnati  in  attività 
usuranti. Questo intervento, se
condo il M5S, costerebbe com
plessivamente  10,511  miliardi 
l’anno da coprire con risorse da 
recuperare con la spending re
view  e  il  riordino  delle  tax 
expenditures. Non solo: per i 
Cinquestelle «si possono utiliz

zare pure le risorse legate a man
cette poco influenti come l’Ape 
social», che verrebbe inglobata.

Il piano della Lega è per molti
aspetti simile a quello dei Penta
stellati ma in alcuni punti è an
cora più rigido. Un intervento 
da realizzare con più “step” (co
sto di ameno 5 miliardi l’anno 
per un decennio) che poggia 
sulla possibilità  immediata di 
uscire con 41 anni (o 41 anni e 6 
mesi) di contributi a prescinde
re dall’età anagrafica e sul pen
sionamento attraverso  il  rag
giungimento di quota 100 (al
meno 64 anni di età e 36 anni di 
contributi). Per i lavoratori to
talmente “contributivi” (chi ha 
iniziato a lavorare dal gennaio 
1996), sarebbe previsto l’abbas
samento del parametro di 2,8 
volte l’assegno sociale per gode
re del ritiro flessibile (si pensa a 
1,5 o 1,6 volte). Il meccanismo di 
adeguamento automatico del
l’età pensionabile alla speranza 
di vita non verrebbe invece toc
cato.

Un rafforzamento della fles
sibilità in uscita soprattutto at
traverso il ripristino dell’uscite 
anticipate, dunque. Anche per 
questo motivo strumenti come 
l’Ape volontario (oggi è l’ultimo
giorno per chiedere con le do
mande il “pregresso”) o l’Ape 
aziendale, “confezionati” dagli 
ultimi due governi a guida Pd, 
non  verrebbero  abbandonati. 
Diversa la sorte che, secondo il 
Carroccio, dovrebbe toccare al
l’Ape sociale. Che non convince
troppo perché, come ha detto 
Alberto Brambilla, autore del 
piano pensioni della Lega, apre 
spazi di «eccessiva discreziona
lità all’interno delle scelte» in 
questa direzione.

Lo stop dell’Ape social sareb
be quindi certo nonostante i ri
sultati non proprio negativi ot
tenuti da questo strumento nel
le ultime settimane. Al 9 marzo 
scorso risultano pervenute al
l’Inps 48.331 domande, mentre 
quelle accolte sono 18.533.
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Note: * Dal 1° gennaio 2012 i valori recepiscono l'effetto dell'incorporazione dell'Inpdap
e dell'Enpals nell'Inps ex articolo 21 Dl n. 201/2011; ** bilancio preventivo assestato;
*** bilancio preventivo; **** dato prima dell'assestamento di luglio 

Gestione finanziaria di cassa. Valori in milioni di euro
TRASFERIMENTI E ANTICIPAZIONI

Valori in milioni di euro
LA GESTIONE PATRIMONIALE

Previsioni 2018. Valori in milioni di euro
IL RISULTATO DELLE GESTIONI 

Lavoratori dipendenti 1.345

Cdcm (coltivatori diretti) -3.175

Artigiani -4.969

Commercianti -678

Parasubordinati 6.391

Ex Inpdap -10.586

Ex Ipost -441

Ex Enpals 258

Prest. temporanee ai lav. dip. 5.124

Altre gestioni -850

TOTALE -7.581

-7.581

-17.191

21.875

-12.217

104.391

5.04512.048

89.443

Risultato di esercizio
Situazione patrimoniale netta
alla fine dell'esercizio

 2012* 2013 2014 2015 2016 2017** 2018***

 2012* 2013 2014 2015 2016 2017** 2018***

30.000

60.000

120.000 Trasferimenti dello Stato 

Anticipazioni dello Stato/Tesoreria

-25.000

0

12.500

Fonte: Inps

Nei bilanci dell’Inps

INTERVENTO

Al Sud non servono
gabbie salariali
ma investimenti
di Pasquale Tridico

Una recente ricerca sui
divari  di  produttività
del lavoro tra Nord e

Sud Italia, di Tito Boeri, An
drea Ichino, Enrico Moretti e 
Johanna Posch, presentata al 
Dipartimento  di  Economia 
dell’Università di Roma Tre il 
10 aprile (la prima versione è 
del 2014) ha fatto molto discu
tere per le conseguenze di po
litica economica che potreb
bero essere così sintetizzate: 
derogare  alla  contrattazione 
collettiva in favore di quella 
decentralizzata (oppure diffe
renziarla tra Nord e Sud), e ri
durre i salari al Sud, dove la 
produttività del lavoro è più 
bassa. 

Queste conclusioni di poli
cy sono, a parere di chi scrive, 
profondamente sbagliate, non 
solo perché riporterebbero il 
Paese indietro verso le “gabbie
salariali” degli anni 50 e 60 che
hanno peggiorato drammati
camente i divari di reddito tra 
Nord e Sud, ma anche perché 
non trovano solido riscontro
nell’evidenza  empirica.  In
nanzitutto nel Mezzogiorno i 
salari sono già inferiori di circa
20 punti rispetto a quelli del 
Nord Ovest e di circa 15 punti 
rispetto a quelli del Nord Est,
come dimostrato da Franzini, 
Granaglia e Raitano in un pa
per pubblicato sul Menabò di 
Etica ed Economia N 47 del 
2016. In secondo luogo, la com
posizione settoriale dell’indu
stria al Sud è storicamente po
sizionata, anche a causa delle
gabbie  salariali,  su  settori  a
basso contenuto tecnologico, 
propensi a più bassi guadagni 
di produttività, e con più bassi 
salari medi. Questo significa 
che la produttività non è una 
variabile esogena ma endoge
na,  che  dipende  da  investi
menti, composizione settoria
le, domanda e altri fattori di 
contesto socioeconomici. Se
guendo questo approccio, che 
si  rifà  ad  economisti  come 
Keynes, Kaldor o Sylos Labini,
potrebbe essere utile persino 
aumentare  i  salari  piuttosto 
che ridurli. Anzi, la riduzione
dei salari al Sud, alla vigilia del
la nuova rivoluzione tecnolo
gica Industria 4.0, approfondi
rebbe ulteriormente il gap tec
nologico con il Nord, perchè 
spingerebbe le imprese verso 
la facile scelta di intensificare
gli investimenti labour inten
sive, sfruttando il più basso co
sto del lavoro, invece di optare
per investimenti capital inten
sive, quindi in nuove tecnolo
gie che porterebbero a mag
giori guadagni di produttività. 
Nel lungo periodo, la riduzio
ne dei salari potrebbe quindi 
portare a più bassi  livelli di 
produttività. Infine i saldi dei 
flussi migratori sono di gran 
lunga positivi al Nord, dunque 
non è vero che i salari reali al
Nord siano più bassi rispetto al
Sud (almeno non quelli perce
piti),  perché  altrimenti  do
vremmo osservare flussi mi
gratori verso il Sud. 

Lo studio di Boeri e coautori
si basa sull’affermazione che il 
costo della vita al Nord è più al
to rispetto al Sud, che è molto 
controversa. Lo studio appros
sima il costo della vita ad un in
dice che dipende dal prezzo 
delle case che non dice nulla ri
spetto alla variazione dei prez
zi all’interno delle stesse città. 
Franzini, Granaglia e Raitano 

argomentano nel paper citato: 
«i differenziali interni ad ogni 
area sono enormi. I valori mas
simi in alcuni quartieri di cen
tro e periferia – in euro al metro
quadro, nel 2015 – a Milano 
oscillano fra 9.800 (Brera) e 
2.200 (Lambrate), a Torino fra 
3.100 (Castello) e 2.000 (Mira
fiori), a Roma fra 8.400 (Aven
tino) e 2.450 (Torre Maura), a
Napoli fra 7.700 (Posillipo) e 
2.150 (Secondigliano)». A rigo
re dovrebbe essere appropria
to (ma impossibile oltre che
chiaramente regressivo) diffe
renziare i salari nominali in ba
se al quartiere di residenza,
piuttosto che alle due o tre ma
croregioni italiane. Una simi
le critica all’indice dello studio
di Boeri è avanzata anche da 
Francesco Aiello, Vittorio Da
niele e Carmelo Petraglia in un
articolo  sulla  rivista  online 
Open Calabria, che dimostra
no in un altro articolo come i 
salari nel Mezzogiorno siano 
in linea con la dinamica della
produttività.

C’è  un’altra  questione.  Al
Sud il tenore di vita è dramma
ticamente compromesso dalla
qualità e quantità dei servizi e 
delle infrastrutture pubbliche 
e dal continuo sottoinvesti
mento  del  Sud  rispetto  al 
Nord, sia pubblico, sia privato.
Se anche fosse vero che il costo
della vita al Nord sia più alto 
che al Sud, tale differenza sa
rebbe oltremodo compensata 
da servizi e infrastrutture pub
bliche, come rilevato in uno

studio  della  Banca  d’Italia
(Giovanni  D’Alessio,  Qef  n. 
385/2017). Questo disincenti
vo, insieme ad altri importanti 
fattori (maggiore criminalità 
nel Sud, minore efficienza del
la Pa locale) impedisce come 
gli autori dello studio invece 
auspicano, che i salari più bas
si al Sud possano attrarre im
prese e investimenti privati a 
spostarsi dal Nord. Piuttosto 
che abbassare i salari al Sud, sa
rebbe assolutamente priorita
rio investire sulle infrastruttu
re pubbliche e migliorare i ser
vizi, oltre che aggredire pesan
temente  la  criminalità  e
migliorare l’efficienza di alcu
ne amministrazioni locali.

Ma se è vero come è vero che
la produttività al Nord è più al
ta che al Sud, perché le imprese
non alzano i salari al Nord con 
la contrattazione secondaria? 
Sulla diffusione della contrat
tazione secondaria andrebbe 
fatta una seria riflessione. Po
trebbe essere ripresa  la mia 
proposta di “Patto per la Pro
duttività  Programmata”  nel 
quale organizzazioni datoriali,
sindacati e governo dovrebbe
ro fissare, ex ante, obiettivi di
produttività e crescita degli in
vestimenti, ai quali legare in 
modo stringente con incentivi 
e sanzioni reali, tutti i contra
enti, come anche altri econo
misti (S. Fadda, G. Ciccarone,
M. Messori, Antonioli e Pini)
hanno sostenuto di recente.

Professore di Economia del Lavoro e di
Politica Economica, Università Roma Tre
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I PUNTI DEBOLI
Il tenore di vita
del Mezzogiorno è 
compromesso da qualità 
e quantità di servizi e 
infrastrutture pubbliche

LA GIUNGLA DELLE GESTIONI
I conti dell’Istituto sono 
suddivisi in oltre 50 gestioni, 
con una semplificazione 
amministrativa si potrebbe 
scendere a non più di quattro

PRIORITÀ ALLE «QUOTE» 
Il prestito con funzione
di ammortizzatore 
dovrebbe essere inglobato 
nelle misure su «quota 100» 
e «quota 41»

Presentate 1.736 domande 

Ape volontario,
entro oggi
le richieste 
per gli arretrati

pSono 1.736 le domande di anti
cipo finanziario a garanzia pen
sionistica (Ape volontario) finora
presentate sul sito Inps. Lo ha fat
to sapere ieri l’Istituto sottoline
ando che, di queste, 1.242 hanno ri
chiesto anche i ratei arretrati. Co
me si ricorderà la norma prevede 
che per ottenere le mensilità pre
gresse, ovvero a partire dal mag
gio 2017, chi ha maturato il diritto 
deve presentare domanda entro 
il 18 aprile, vale a dire la mezzanot
te di oggi. A ieri risultavano poi ac
colte 11.249 domande di certifica
zione del diritto. Per l’invio della 
domanda di accesso è richiesto 
l’utilizzo  dell’identità  digitale 
SPID almeno di secondo livello. 

La domanda di accesso all’Ape
volontario comprende la propo
sta del contratto di finanziamento,
la proposta di contratto di assicu
razione contro il rischio di premo
rienza, l’istanza di accesso al fondo
di garanzia e la domanda di pen
sione di vecchiaia. Dopo il 18 aprile
chi è già in possesso della certifica
zione potrà comunque presenta
re la domanda di accesso all’Ape 
volontario con decorrenza dal pri
mo giorno del mese successivo a 
quello di presentazione della do
manda. Dal 13 febbraio sul sito Inps
è disponibile un simulatore per 
calcolare, in via indicativa, l’im
porto dell’Ape e la rata di rimborso
mediante l’inserimento di dati ed 
informazioni da parte dell’inte
ressato. Ad oggi risultano effettua
te circa 216.000 simulazioni.
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